
N
on le ricorda Balotelli? Indubbie
qualità, ma anche difficile da ge-
stire?». Cesare Prandelli sorride
ma glissa: «Bella domanda». Poi
si riprende la ramazza e torna a
spazzare Piazza D’Azeglio insie-

me a un centinaio di volontari (parecchi stranieri:
studentesse californiane e immigrati filippini) ar-
mati di pettorine arancioni. A fianco Matteo Ren-
zi. Questo sabato si pulisce Firenze. Si chiamano
Angeli del Bello come gli angeli che ripulirono
Firenze dal fango nel 1966. Il sindaco saluta tutti
(«ciao grande!»), batte il cinque ai bambini, strin-

ge mani. Degli studenti gli chiedono anche di fir-
mare la giustificazione per la scuola. Ringrazia
Prandelli («è lui il vero sindaco») e gli altri volon-
tari, spiega come diventerà la piazza coi nuovi
giardini, poi torna a Palazzo Vecchio. C’è da inau-
gurare la caffetteria. Viaggia da solo. In biciclet-
ta. Una vecchia Legnano rimessa a nuovo da una
cooperativa di detenuti (si chiama «Piedelibero»)
«m’è costata 240 euro». E al taglio del nastro, fra
coppie di russi che si sposano, ripartono strette di
mano e saluti. «Il clima è buono, la gente vede che
stiamo facendo. Sto girando come una trottola
ovunque. E fin qui mi son preso un solo buh».
Ecco, visto da qui, è difficile pensare a un Renzi
fermo, seduto dietro un tavolo a discutere da se-
gretario Pd con le forze alleate. È probabile che
se l’8 dicembre vincerà le primarie il Pd dovrà
abituarsi a vedere all’opera qualcosa di diverso,
che proverà a cambiare (da vedere se ci riuscirà)
anche il partito.
Mercoledì il presidente Napolitano sarà a Firenze
per il congresso dell’Anci. Farete pace?
«Nessuno ha litigato. Per il Capo dello Stato ho
massima stima e rispetto e anche gratitudine. Fi-
renze è orgogliosa di Napolitano. Dissentire su
alcune considerazioni non vuol dire litigare».
Suamnistia e indulto lei è statodurissimo.
«Ho spiegato che ora, dopo solo sei anni dall’ulti-
mo indulto, sarebbe inaccettabile. Che s’è fatto in
questi anni per riformare la giustizia? La vicenda
Scaglia è devastante. Poco meno della metà dei
detenuti è in attesa di giudizio».
Leidicechelalegalitàvarispettata,maancheloSta-
tosta violando la legge neiconfronti deidetenuti.
«Non si risolve il problema con un indulto. O si
costruiscono nuove carceri o si cambiano le leggi.
Cancelliamo la Bossi-Fini e la Fini-Giovanardi,

cambiamo la custodia cautelare, l’affido fuori dal
carcere, la messa in prova. Altrimenti un indulto
a distanza di sei anni dal precedente assume le
sembianze di un condono».
A Confindustria e sindacati, che minacciano anche
losciopero,non piace la legge distabilità. A lei?
«Il Pd ha un segretario e spetta a lui parlare. Non
faccio il controcanto al governo e nemmeno a Epi-
fani a cui riconosco di aver fatto in questi mesi un
buon lavoro».
VenerdìriaprelaLeopolda.LeiaBarihaampliatola
rottamazioneancheaipoteriforti, industriali,baro-
nietc.Eppureci sonorenziani dellaprima ora...
«Chi si definisce renziano è un malato... Che sia
della prima ora o dell’ultimo minuto, io non vo-
glio correnti».

Vabene,mac’èchitemecheleiabbiamenovoglia
dirottamarerispettoallevecchieLeopoldedovesi
parlava di abolizione del valore legale del titolo di
studio, di privatizzazione della Rai. Forse perché
adessohamoltinuovisostenitoricheuntemponon
l’apprezzavano?Sindacosi sta annacquando?
«Non è un rischio che corriamo. Venga alla Leo-
polda e se ne renderà conto».
La vicenda Monti apre la strada alla nascita di una
forza moderata di centro? Le spinte che vanno in
quelladirezionesonoparecchieenonsolofraipoli-
ticimaanchenellasocietà italiana,bastapensarea
ComunioneeLiberazione.
«Che ci siano ambienti politici e culturali che im-
maginano un grande centro è un dato di fatto. Ma
sarebbe dannoso per l’Italia. È un disegno che va
respinto. Per questo chiedo che dal congresso
esca con forza l’indicazione per il bipolarismo,
senza ambiguità. I nostalgici del grande centro
sono certo anche in Scelta Civica, ma li abbiamo
anche noi, li ha il Pdl. Però nel Paese sono mino-
ranza. I cittadini vogliono scegliere: o centrosini-
stra o centrodestra».
Ma se le larghe intese diventano un modello e non
piùuna parentesinon rischiaanche il Pd?
«Non c’è dubbio. Per questo il congresso deve de-
cidere. Se vinco io il Pd presenterà una proposta
di legge elettorale molto netta che imponga il bi-
polarismo e l’alternanza. Io voglio che le larghe
intese non tornino mai più. Se qualcuno immagi-
na che le larghe intese siano il futuro, e non mi
riferisco a Enrico Letta che è un convinto bipolari-
sta, sappia che con noi non riusciranno».
Èunmessaggio allapresidenteFinocchiaro?
«È un messaggio a tutti. Il Pd non appartiene a
qualcuno. Il Pd è di chi va alle primarie e di chi si
iscrive. L’8 dicembre servirà proprio a dire il con-
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Cancelliamo prima la Bossi-Fini
e la Fini-Giovanardi»
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Matteo Renzi
«Se vinco io, mai più larghe intese»
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